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Agrifood&Travel Global Summit/Il presidente della Coldiretti a tutto campo con ItaliaOggi

Prandini: sì condizionato al Ceta
Scudo sulle dop del Sud e free trade per il lattiero-caseario

DI LUIGI CHIARELLO

Se il Canada accette-
rà di tutelare le dop 
del Mezzogiorno, 
cancellare le quote 

di importazione sul lattiero-
caseario e stoppare l’export 
di prodotti fuori legge in 
Europa, Coldiretti dirà sì al 
Ceta.  Lo ha svelato il pre-
sidente Coldiretti, Ettore 
Prandini, in un’intervista 
a largo raggio concessa a 
ItaliaOggi, a margine del 
Milano Agrifood&Travel 
Global Summit organizzato 
venerdì scorso da Class Edi-
tori e Il Gambero Rosso.

Domanda. Approvata la 
direttiva Ue contro le pra-
tiche sleali, gli agricoltori 
avranno più redditività? In 
Italia esiste già una norma-
tiva, che prescrive contratti 
in forma scritta. Ma spesso 
è aggirata…

Risposta. Coldiretti ha volu-
to fortemente che la questione 
venisse affrontata con approccio 
legislativo  comunitario. Perché 
si creino le condizioni per alli-
neare i poteri all’interno della 
fi liera; poteri di contrattualizza-
zione nella vendita dei prodotti, 
per evitare azioni di forza eser-
citate in passato. E non ripetibili 
in futuro. Diventa ora strategico 
l’obbligo di origine in etichetta. 
Nell’aprile del 2020 l’Ue discu-
terà sull’estensione dell’origine 
a tutti i prodotti agroalimentari 
a livello Ue. Coldiretti lavora a 
creare le condizioni affi nché in 
etichetta venga evidenziato lo 
stato membro d’origine. E non 
solo l’origine europea. Questo 
esalta il carattere qualitativo, 
ma anche culturale e storico, 
che il nostro paese ha. E altri 
paesi non hanno. Tutto ciò è 
funzionale ad evidenziare e a 
valorizzare la qualità dell’agro-
alimentare italiano. 

D. La tecnologia gioca un 
ruolo molto importante in 
questa partita. Coldiretti 
lavora a una sua piattafor-
ma blockchain per garanti-
re l’origine dei prodotti?

R. Sì. La blockchain è una 
sfida. Crea le condizioni per 
poter informare in modo con-
sapevole i consumatori, grazie 
alle etichette intelligenti e alla 
raccolta dei dati, che parte 
dal lavoro fatto in campagna. 
Sarà un’evoluzione tecnologica 
all’interno delle aziende agri-
cole; queste tracceranno tutto 
il lavoro svolto a partire dal-
le fasi di coltivazione. Per poi 
rappresentarlo in termini di 
distintività; così faranno emer-
gere che l’agricoltura italiana è 
diversa da quella del resto del 
pianeta.

D. C’è il problema dazi. 
Alla garanzia per il con-
sumatore mondiale, che 
un prodotto sia realmente 
Made in Italy, autorità che 
governano grandi mercati 
come quello Usa, rispondo-
no con un puro protezioni-

smo nazionalistico. Come 
evitarlo?

R. Serve un’azione fatta dal-
le istituzioni a livello Ue. Se ci 
muoviamo come singoli stati 
membri non avremo mai la for-
za per contrapporci alle azioni 
di carattere economico, come 
quelle minacciate da Trump. 
Contestualmente, oltre al tema 
dazi c’è l’Italian sounding, che 
ormai ha superato in valore i 
100 mld di euro. Il mercato Usa 
oggi conta 20 mld di euro di ita-
lian sounding e vale per l’Italia 5 
mld di euro di esportazioni. È il 
secondo/terzo mercato di sbocco. 
I dazi andrebbero a compromet-
tere asset del made in Italy: il 
lattiero-caseario, il vitivinicolo, 
l’extravergine d’oliva e, a quan-
to pare, la pasta. C’è il tentativo 
Usa di valorizzare proprio l’ita-
lian sounding: copiano i prodotti 
della storia italiana e bloccano 
l’import di vero Made in Italy 
per favorire le loro copie. 

D. Vi siete opposti al Ceta 
(accordo di libero scambio 
Ue-Canada, ndr) perché 
tutela solo alcune denomi-

nazioni e non tutte. Ci sono 
aperture? 

R. Siamo contrari all’accordo 
iniziale. Ma si lavora; puntiamo 
a migliorare l’intesa. Abbiamo 
tre preclusioni di base. La prima 
è sul limite delle dop; vorremmo 
che fossero inserite nell’accordo 
di protezione Ceta anche le dop 
del Mezzogiorno, particolarmen-
te signifi cative e in crescita nei 
volumi, che sono state total-
mente escluse. La seconda 
è sul tema delle quote di 
importazione; se si trat-
ta di accordo di libero 
scambio, è paradossale 
che solo i canadesi pos-
sano introdurre quote 
sull’import lattiero-ca-
seario. Vanno tolte. Ulti-
mo punto: ci dev’essere la 
possibilità di paragonare i 
sistemi produttivi; se in Ita-
lia, ad esempio, ci sono pro-
dotti vietati nella fase 
di coltivazione 
(il riferi-
mento è 
al grano 
trattato 

con glifosate) o allevamento, 
non si può consentire l’im-
port di prodotti che hanno 
subìto queste fasi di colti-
vazione, trasformazione o 
allevamento. Sarebbe con-
correnza sleale. Attenzione, 
non è tanto il Canada che 
ci preoccupa a riguardo, 
ma le intese che verranno. 
Ad esempio, l’accordo col 
Vietnam prevede l’import 
signifi cativo di riso. Ma, se 
questo proviene da Cam-
bogia o Myanmar ed è 
trattato con pesticidi vietati 
in Italia da 30 anni, è inac-
cettabile che se  ne favori-
sca l’arrivo. Sono tre punti 

semplici, di grande attualità e 
valore economico. 

D. Ne avete discusso a 
Bruxelles?

R. Di tutto questo ne abbiamo 
parlato negli ultimi 15 giorni, in 
tre diversi incontri, col commis-
sario Ue all’agricoltura, Phil 
Hogan. Nei prossimi giorni, 
Hogan andrà a discuterne in 

Canada; se ci saranno 
aperture su questi 

punti, disponibi-
lità a rivedere 
l ’accordo di 
base, non avre-
mo alcun tipo 
di problema 
a cambiare la 
nostra posizio-
ne da contraria 

a favorevole al 
Ceta. Salvaguar-
dando il lavoro 
delle imprese 

agricole.

D. Quanto è utile la Via 
della Seta per la Cina?

R. In un mercato per noi 
ancora poco significativo, ri-
spetto ad altri - come la Ger-
mania, la Francia per l’export 
vinicolo, la Spagna per le carni 
suine - non siamo stati veloci 
nell’accreditare le nostre strut-
ture di trasformazione. Questo 
ritardo ha fatto perdere fasce 
signifi cative. Il tutto, unito alla 
frammentazione delle azioni di 
internazionalizzazione, con tut-
te le regioni, le singole camere 
di commercio, Unioncamere e 
ben otto enti nazionali che se 
ne occupano. Critico i francesi, 
ma quando sono più bravi lo 
dico: hanno un unico soggetto, 
Sopexa, pubblico-privato, in 
grado di accompagnare le azien-
de all’estero, di valorizzarle, di 
aprire rapporti commerciali. Se 
lo faremo pure noi, la Cina sarà 
importante per l’export agroa-
limentare. E per la distintività 
delle nostre produzioni sul pia-
no culturale.

D. Quindi l’Ice da sola non 
basta?

R. Se l’Ice diventa come So-
pexa basterà. Ma oggi l’Ice non 
è suffi ciente.

D. Come recuperare terre-
no nell’extravergine?

R. Bisogna fare piani d’in-
vestimento, come ha fatto la 
Spagna. Cambiando anche i 
sesti d’impianto. Non dobbia-
mo diventare superintensivi, 
ma possiamo passare all’inten-
sivo. Aumentando l’olio italiano 
sul mercato. Poi, serve  interna-
zionalizzazione; portare il vero 
made in Italy nel mondo, per 
dare alle imprese agricole va-
lore, che possano reinvestire, 
anche in innovazione, nelle loro 
produzioni.

Il panel agricoltura e turismo del Milano Agrifood&Travel Global Summit. 
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Francesco Lorenzani e Paolo Cuccia

Piani d’ammortamento più lunghi 
per gli agricoltori, anche quelli 
che investono in agriturismo. 
Supporto creditizio e formativo 

alle aziende che esportano. Una stoccata 
alle insegne della gdo italiana, riluttanti 
nel costruire all’estero  piattaforme di 
distribuzione del Made in Italy. Matteo 
Casagrande - responsabile business 
development di Intesa Sanpaolo, 
Banca dei Territori, descrive 
così, a ItaliaOggi, il supporto di 
Ca’ de Sass all’agroalimentare 
italiano. Lo ha fatto venerdì 
scorso, a margine del Milano 
Agrifood&Travel Global 
Summit organizzato da Class 
Editori e Il Gambero Rosso.

Domanda. Agrifood e tu-
rismo eccellenze italiane. 
Quale il supporto di Intesa 
Sanpaolo su queste fi liere? 

R. Quello di una banca di 
sistema: il fi nancing 
è costruito e «tay-
lorizzato» sulle 
caratteristiche 
della f i l iera 
agrituristica, 
con tenori più 

lunghi dei fi nanziamenti per favorire gli 
agricoltori. Ma, la cosa più importante 
è lavorare sulle parti meno hard, meno 
legate al debito e più alla crescita delle 
aziende.

D. Cioè?
R. Siamo impegnati nel supporto alla 

crescita internazionale delle imprese, 
grazie alla presenza in più di 40 paesi 
nel mondo; sono i paesi a cui più guarda 

il nostro export alimentare. Poi, c’è 
il tema del B2B estero, dove non 

sempre l’Italia è stata brava 
a costruire piattaforme di 
export. Il Salone del Mo-
bile sta dimostrando come 
si fa internazionalizzazione. 
Il modello va replicato anche 
nel mondo turismo-agricoltu-
ra. Stiamo organizzando un 
viaggio a Hong Kong per met-
tere in contatto operatori del 

food e gdo asiatica. Va 
fatto anche per 

Usa, Giappo-
ne, Asia con 
un focus 
sul merca-
to cinese 
di fascia 

alta. E per Dubai 2020. 
D. Mancano le competenze?
R. Abbiamo costruito Intesa Sanpa-

olo formazione. Vede, in agricoltura ab-
biamo la formazione più tecnica, ma c’è 
tutto il tema manageriale da affrontare. 
Si può essere ottimi agronomi, ma oc-
corre essere anche grandi comunicatori, 
gestori d’azienda, pianifi catori fi nanzia-
ri, soprattutto export manager. I prodotti 
non si vendono da soli; hanno bisogno di 
accompagnamento professionale. 

D. E i prodotti non vanno da soli 
sui mercati ...

R. Sì, c’è anche un tema di territori, 
distretto e fi liera. Intesa ha fatto un gran 
lavoro per identifi care le fi liere della for-
nitura, affi nché le imprese «champions» 
possano aiutare, col loro merito crediti-
zio, i fornitori. Tutto va supportato da 
progetti più ampi. La distribuzione, ad 
esempio: abbiamo grandi eccellenze della 
distribuzione cooperativa e non: Conad, 
Coop, Esselunga, Finiper. Tutte real-
tà rimaste sul territorio nazionale. Dob-
biamo prendere, esempio da realtà come 
pasta di Martino, La Doria, Gruppo 
italiano vini, che nel piccolo hanno atti-
vato piattaforme di export alimentare.
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Casagrande (Intesa): per l’export serve competenza. E più gdo

Ettore 
Prandini

Matteo 
Casagrande 

Paladini


